
 
 

 
 
 
 

Confederazione dei servizi pubblici locali -  Asstra, UTILITALIA 
Piazza Cola di Rienzo 80/a – 00192 Roma – tel. 06.94528210 – segreteria@confservizi.net - c.f. 97562870580 

 

Audizione Confservizi DDL disposizioni in materia di Lavoro AC1532 
XI Commissione Lavoro pubblico e privato della Camera dei deputati 

30 gennaio 2024 
 
Art. 2 Modifiche al D.lgs. n.81/2008 – comma 1, lett b).  
Si tratta di una modifica che stando all’intenzione del legislatore dovrebbe rendere 
conforme l’interpello disciplinato dall’articolo 12 del decreto legislativo n. 81 del 2008 a 
quello previsto dall’articolo 9 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, e soprattutto 
superare la difficoltà di definire il requisito della qualificazione delle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori come organizzazioni «comparativamente più 
rappresentativa». Il tutto sostituendo tale ultima locuzione con quella «maggiormente 
rappresentative». 

Per lungo tempo, e con maggiore frequenza almeno fino al 1995, la formula della 
maggiore rappresentatività è stata usata dal legislatore senza che ne siano stati 
tratteggiati i contorni. Questi ultimi sono stati dunque inevitabilmente individuati dalla 
giurisprudenza e si articolano in: consistenza numerica degli scritti, equilibrata presenza in 
un ampio arco di settori produttivi e di territori, lo svolgimento di attività negoziale, ed 
inoltre attività di autotutela con caratteri di effettività, continuità e sistematicità. Tali 
requisiti sono confluiti nella L. n. 30 dicembre 1986 n. 936, relativa alle norme sul CNEL.  

A ben vedere anche quest’ultima formula dunque dà luogo a contenzioso, dato che con 
riferimento al CNEL, la Presidenza del Consiglio dei Ministri, in quanto PA, è libera di 
apprezzare diversamente i criteri di cui si sostanzia la maggiore rappresentatività.  

Anche la maggiore rappresentatività comparata, che il legislatore all’art. 2, comma 1 lett. 
b) intende sostituire, ha le sue problematiche. Attualmente il criterio della maggiore 
rappresentatività comparata ha ampiamente perso la sua funzione selettiva, come 
dimostrato sia dall’oscillante giurisprudenza amministrativa sull’applicazione del minimale 
contributivo (art. 2, comma 25 L. n. 549/1995), sia dalle fragili indicazioni delle PA sulle 
modalità di individuazione del CCNL leader, basate talora sul fatto notorio, talora su dati 
numerici autodichiarati dalle organizzazioni sindacali e datoriali e non certificati da enti 
terzi.  

L’unico modo per evitare il contenzioso nella selezione dei soggetti sindacali e datoriali è 
quello di prevedere per legge modalità di misurazione della rappresentatività, tanto 
datoriale quanto sindacale, in modo che i rinvii legislativi di potestà integrative della legge 
ai CCNL, o di poteri e facoltà alle Parti Sociali, vengano effettuati all’insegna 
dell’effettività e del potere rappresentativo delle parti sociali. 

ART. 4 Modifica alla disciplina dei Fondi Bilaterali 
La norma intende introdurre un meccanismo di sostegno finanziario che potrà consentire 
alle imprese, già nelle fasi iniziali di funzionamento del fondo di solidarietà bilaterale, di 
garantire le tutele, armonizzate, quanto alle durate, con la riforma degli ammortizzatori 
sociali introdotta dalla legge n. 234 del 2021; il tutto per i Fondi bilaterali neocostituiti (a 
partire dal primo maggio 2023). 
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La norma però si scorda completamente di venire incontro ai quei fondi, già costituiti da 
qualche anno, e che trovano fortissime difficoltà gestionali. In particolare nelle aziende dei 
servizi di igiene ambientale e del traporto pubblico locale si registra da anni una 
tendenziale necessità di turn over generazionale degli organici aziendali, in ragione della 
gravosità dei lavori svolti, che se non risolta, rischia concretamente di ricadere sulle 
collettività servite in termini aumento delle tariffe.  

Sotto questo profilo, i fondi di solidarietà bilaterale costituiti per i lavoratori dei servizi di 
igiene ambientale e del trasporto pubblico locale - che hanno complessivamente una 
platea di circa 240.000 lavoratori - hanno l’assoluta esigenza di poter disporre di strumenti 
di agevolazione all’esodo dell’alto numero di inidonei che si registrano tra gli operatori 
ecologici e tra gli autisti addetti rispettivamente ai servizi ambientali, e al trasporto 
pubblico locale. Il tutto al fine sia di favorire l’ingresso di nuovi lavoratori giovani, sia, in 
ultima analisi di far di ricadere sulle collettività servite gli aumenti delle tariffe derivanti 
dalle inefficienze degli organici.  

Si propone dunque di introdurre per i Fondi bilaterali sia di uno strumento di agevolazione 
all’esodo dei lavoratori inidonei che siano prossimi alla pensione di vecchiaia o anticipata, 
sia una nuova disciplina della staffetta generazionale, immediatamente utilizzabile dalle 
aziende che rientrano nel campo di applicazione dei Fondi Bilaterali dei servizi pubblici 
locali. Al riguardo, in passato, le scarne e temporanee norme che hanno riconosciuto 
l’esigenza della staffetta generazionale sono rimaste sostanzialmente inutilizzabili da parte 
dei Fondi, sia per la struttura degli stessi fortemente nelle mani dell’INPS; sia per la 
tassatività delle funzioni esercitabili da detti Fondi Bilaterali.  

Art. 6 (Durata del periodo di prova) 
La norma nel dettare una nuova disciplina di durata del periodo di prova per i rapporti di 
lavoro a termine, fa salvi i casi in cui la contrattazione collettiva abbia già disciplinato la 
materia in modo più favorevole. Il fatto è che, a livello interpretativo, non sempre è 
agevole determinare quale clausola sia più favorevole rispetto alla disciplina legale, e ciò 
perché la disciplina contrattuale può essere articolata e dettare per alcuni aspetti, 
discipline migliorative, e per altri, discipline peggiorative.  

Inoltre ci possono essere dei casi in cui la contrattazione collettiva nazionale prevede una 
maggiore durata della prova rispetto a quanto previsto dalla legge che si intende 
introdurre. Si tratta delle ipotesi in cui ciò è previsto a garanzia della possibilità del 
lavoratore a tempo determinato di aver il tempo necessario a prendere delle abilitazioni 
speciali richieste dalla natura delle mansioni assegnate.  

Si propone l’eliminazione dell’inciso in cui si fa salva la prevalenza della contrattazione 
collettiva che abbia disciplinato la materia in modo più favorevole, essendo sufficiente 
che la materia della predeterminazione temporale della stessa ad opera del contratto 
collettivo.  

Si propone inoltre l’eliminazione dell’inciso, che sancisce per legge la durata della prova, 
essendo sufficiente che le durate della prova sia minime che massime operino solo in 
mancanza di disciplina della prova da parte della contrattazione collettiva. 

 

 

 


